Omelia del 1 Gennaio 2010
Capodanno
Una delle prime grandi controversie che hanno visto protagonista il mondo cristiano riguarda la nascita reale di Gesù nel grembo di Maria perché qualcuno diceva che la materia non è una cosa bella, allora non era possibile che Dio che è spirito potesse avere assunto veramente la carne umana, potesse essere mischiato con la terra. Per questo motivo molti sostenevano che Maria aveva partorito un corpo finto di Gesù, cioè, quello che gli occhi vedevano e le mani toccavano non era un corpo reale ma una costruzione che Dio aveva fatto per custodire la sua divinità senza creare commistione con la natura e la terra.
Questa fu una controversia terribile che spaccò la Chiesa e si schierarono dall’una e dall’altra parte teologi, pastori, fedeli, fino a  quando la riflessione arrivò a piena maturazione e si disse che veramente Gesù è venuto sulla terra perché Dio ha voluto entrare in relazione profonda con la Creazione da  Lui stesso realizzata.
 Questo è il motivo per cui oggi, il primo giorno dell’anno, celebriamo il primo dei grandi dogmi mariani, cioè la Divina Maternità perché se Gesù veramente è Dio e il corpo di Gesù è vero corpo , vuol dire che Maria è la vera Madre di Dio. Ora sembra a noi scontato questo termine ma se voi riflettete un attimo, Maria che è creatura è anche Madre del suo Creatore, è come se vostro figlio fosse papà o mamma per voi, sarebbe incredibile. Eppure è accaduto questo: Dio ha scelto di diventare così piccolo da lasciarsi generare nel suo corpo da una donna che è parte integrante di un’opera della Creazione che coinvolge l’intero universo. Questo progetto straordinario ci dice una verità semplice: nella fede cristiana non c’è contrapposizione tra anima e corpo, noi non crediamo che l’anima sia pura e il corpo dannato, non crediamo cioè che anima e corpo siano in conflitto tra loro, per cui l’anima tende al cielo e il corpo alla terra, noi crediamo che l’uomo sia uno e che nell’uomo ci sia quest’integrazione perfetta tra spirito e materia e questo è il dono altissimo che Dio ha fatto alla più bella di tutte le  sue creature, infatti  dice la Bibbia che gli uomini sono superiori agli angeli, questo perché nel progetto straordinario di Dio egli ha voluto consegnare se stesso a noi. Ciò ci deve far riflettere perché se è vero che la Creazione è pervasa da Dio vuol dire che noi abbiamo una responsabilità nei suoi confronti. 
Scrive il Papa: “Invito tutti i credenti a  elevare la loro fervida preghiera a Dio, Onnipotente e Creatore e Padre Misericordioso affinché nel cuore di ogni uomo e di ogni donna sia accolto e sia vissuto il presente appello: se vuoi coltivare la pace custodisci il creato”.
 Facendo eco alle parole del libro della Genesi il Papa utilizza questi due verbi: coltivare e custodire per indicare la missione che è affidata all’intera umanità. L’uomo del libro della Genesi riceve in eredità la terra e Dio gli dice che è suo compito custodirla, cioè preservarla e coltivarla, ossia portare a compimento l’opera della creazione. E il Papa dice che se noi vogliamo custodire veramente la terra dobbiamo avere il coraggio di vivere percorsi di pace perché senza la pace questa terra si distruggerà.

Oggi noi celebriamo la quarantatreesima giornata mondiale di preghiera della pace che si celebra nel giorno in cui facciamo festa con Maria, Madre di Dio, cioè nel giorno in cui ricordiamo che questa terra non è lontana dal cielo e che Dio è venuto ad abitarla, perché quindi ama noi che siamo posti su di essa per coltivarla e custodirla, allora dobbiamo lavorare per la pace.

Ci sono dei conflitti che assurgono sempre alle cronache de telegiornali, per cui sappiamo bene che ci sono alcuni luoghi in cui sono impegnati militari dell’ONU, o civili, o volontari dell’Europa o dell’Italia, ma in realtà i conflitti del mondo sono molti di più e sono solo dove c’è la povertà.

Questa è la storia concreta cui noi assistiamo.

Il Papa dice in maniera molto semplice che se noi vogliamo ripensare a questa nostra umanità dobbiamo ripensarla in un mondo che va amato, custodito e coltivato attraverso segni di pace.

Quest’anno abbiamo pensato di sostenere economicamente un piccolo progetto, l’anno scorso abbiamo guardato alla Tanzania, quest’anno vorremmo attraverso i padri caracciolini attivare un progetto che riguarda una piccola isola a confine tra il Congo e la Ruanda. C’è un lago con un’isola di 250.000 abitanti, ha un nome come sempre impronunciabile Idivu, si tratta di un luogo in cui c’è grande povertà.

 Anche questo è un modo semplice e piccolo per provare a costruire la pace guardando al di là dei confini del nostro territorio, anche se per tutti resta l’impegno di costruire la pace là dove vive, in famiglia, con gli amici, sul luogo di lavoro o di svago.

Questo è il motivo per cui oggi v’invito e invito me stesso  a fare gesti di pace con le persone che ci vogliono bene ed anche con quelle che ci vogliono meno bene o a cui vogliamo meno bene, anche con quelle con cui abbiamo dei disagi o  dei conflitti o con le quali facciamo fatica a sostenere percorsi di pacificazione. Perchè la pace diventi l’obiettivo comune, qui e altrove,  altrimenti il mondo che conosciamo è destinato a implodere, cioè a non avere più la forza  e la capacità di andare lontano. 
Che il Dio della pace allora ci doni la grazia, la gioia e la forza di essere nuovi nel Suo Amore. 

